
Ferrara? No, grazie

■ di Enrico Fierro inviato a Reggio Calabria

ITALIA fanalino di coda, rispetto agli altri pae-

sei europei, per presenza di stranieri regolari

sul territorio. I «numeri» del Viminale sull’immi-

grazione parlano chiaro e contrastano con

quelli diffusi dall’ulti-

mo dossier Cari-

tas-Migrantes. Gli im-

migrati con un regola-

re permesso di soggiorno sono po-
co più di 2 milioni e 400mila e non
3milioni e 690 mila, sono «cresciu-
ti» nel 2007 di 129mila unità, rap-
presentano il 5% della popolazione
residente e nella graduatoria euro-
pea per percenutali di stranieri, il
Belpaese occupa il 12˚ posto. L’88%
deimigrantiviveeproduce ricchez-
za al Centro-Nord, ben un quarto
in Lombardia, seguono il Veneto, il
Lazio e l’Emilia Romagna. Nel Sud
invece è presente solo il 12% degli
immigrati. Sono soprattutto rume-
ni, oggi comunitari («un milione»
secondo il ministro dell’Iterno di
Bucarest, dato ufficioso diffuso dal
ministro uscente Giuliano Amato),
albanesi e cinesi. Le cicogne del Bel-
paese parlano sempre più straniero,
mentre sono in calo i marocchini, i

tunisini e filippini. Tuttavia gli ita-
liani guardano con diffidenza gli
immigrati, quelli islamaci poi per il
55,3% sono «problema»: un italia-
nosu3(il31%)èinfatti contrarioal-
la costruzione di moschee sul suolo
nazionale.
Il sociologoMarzo Barbagli illustra i
dati del primo rapporto sull’immi-
grazione che ha curato per il Vimi-
nale e il ministro Amato si toglie un
sassolino dalla scarpa sul tema spi-
nosodella sicurezza. «Sonoinsoddi-
sfatto per come è stato affrontato
negli ultimi due anni. Se qualcuno
dicechec’èstatapocaattenzioneal-
la sicurezza credo non si rivolga a
me - precisa Amato - ma ha sacro-
santa ragione». E spiega che c’è sta-
ta una «difficoltà» ad intervenire.
Da una parte, a causa della «nostra»
maggioranzachevedevalacrimina-
lità diffusa «solo nella mafia e nella
criminalità organizzata, intenden-
do il resto come problemi sociali».
Dall’altra, perchè «non si possono
fare le nozze con i fichi secchi - con-
tinua il responsabile del Viminale
uscente -: idiversipatti sulla sicurez-

za hanno avuto efficacia ma non
avevamo mezzi e uomini per fare
meglio».Poi ribadisceche«lacertez-
za della pena è la cosa più incerta
del paese. C’era un disegno di legge
che portava la mia firma...», e sulla
figura del commissario per la sicu-
rezza avanzata dal neosindaco della
capitale, Gianni Alemanno, dice:
«Idea da studiare. La sicurezza com-
porta una pluralità di autorità: c’è
chimette lepattuglie, chi l’illumina-
zione,chi le telecamere,chi icancel-
li intorno ai parchi pubblici; ma

che tutto possa essere fatto da un
deus ex macchina è dubitabile».
Matorniamoainumeriealla secon-
da ricerca dell’Osservatorio sociale
sulle immigrazioni realizzata da
Makno & consulting. Un sondag-
gio sulla tolleranza che ha coinvol-
tomille cittadini italiani ealtrettan-
ti immigrati. Risultato: in un anno
sono raddoppiati i cittadini
(l’11,3% contro il 5,9% dell’ultima
rivelazione) che manifestano diffi-
denza con la convivenza con i mu-
sulmani.

C’è stato un momento
preciso, nella campagna

elettorale di Roma, in cui s’è
capito che Rutelli era
spacciato. È stato quando
Giuliano Ferrara ha
annunciato che avrebbe
votato per lui. In quello stesso
istante, Alemanno ha avuto la
certezza matematica di avere
la partita in pugno: se il
Platinette Barbuto appoggiava
il suo avversario, nulla più si
frapponeva tra lui e il
Campidoglio. Intendiamoci:
Er Cicoria riesce a perdere
tranquillamente da solo, senza
l’aiuto del direttore del Foglio.
Come ha detto Bettini,
«Francesco è stato un sindaco
indimenticabile». Infatti molti
romani non l’han
dimenticato. Ma forse qualche
chance l’aveva persino lui. Poi
però è arrivato il bacio della
morte, che - com’è noto -
non perdona. La Donna
Pelosa è fatta così: qualunque
posizione prenda, e ormai ne
ha prese più di quante ne
contempli il Kamasutra, porta

bene a sé e male a tutti gli altri.
Ne sa qualcosa la buonanima
di Craxi, che da quando se lo
mise in casa in fuga dal Pci
non ebbe che guai: indagato
da Mani Pulite, anziché
confessare e patteggiare, scelse
la linea dura suggerita da
Ferrara. Risultato: dovette
scappare in Tunisia, inseguito
dai gendarmi. Intanto il
Platinette era trasmigrato in
Forza Italia. Primo incarico:
ministro ai Rapporti col
Parlamento e portavoce del
premier Berlusconi. Appena
apriva bocca, il governo finiva
a gambe all’aria. Mai visto un
governo con peggiori rapporti
col Parlamento. «Più che di un
portavoce, avrei bisogno di un
portasilenzi», sospirò
Berlusconi. Infatti durò 7
mesi, un record mondiale.
«Lascio la politica per sempre,
non fa per me», annunciò il
Platinette. E fondò Il Foglio,

coi soldi della signora
Veronica e soprattutto dei
contribuenti. Un miracolo
editoriale che non ha mai
superato le 10 mila copie
vendute. Nel 1996 proclamò:
«Squillante è un uomo
probo», infatti poco dopo finì
in galera. Nel ‘97 assunse la
direzione di Panorama, che
dovette lasciare qualche mese
più tardi, prima che anche
l’ultimo lettore passasse
all’Espresso. Poi quello che
aveva lasciato per sempre la
politica si candidò al Mugello
contro Di Pietro. Una
catastrofe epocale, roba da
Protezione civile: il noto
frequentatore di se stesso
trascinò il Polo sotto i minimi
storici (16%). Lasciata la
politica per la seconda volta,
ovviamente per sempre fino
alla successiva, il Platinette
tornò al Foglio, dove si diede
un’altra missione epocale:

appoggiare la Bicamerale per
la riforma bipartisan della
Costituzione, soprattutto della
Giustizia. Da quel preciso
istante, la sorte della
Bicamerale fu segnata: infatti
naufragò rovinosamente poco
dopo. Per qualche anno,
prudenzialmente, il Cavaliere
evitò di seguire i consigli del
suo aspirante Tigellino, anzi
Tigellone. Infatti rivinse le
elezioni nel 2001. La Donna
Barbuta si buttò sugli esteri,
esportando il suo mortifero
influsso su scala
internazionale. Anche lì, con
ottimi risultati. Appena Bush
s’inventò le armi di
distruzione di massa in Iraq, Il
Foglio pubblicò decine di
articoli per rivelarne l’esatta
ubicazione: Ferrara le vedeva a
occhio nudo dalla sua terrazza
in Trastevere. Purtroppo erano
allucinazioni dovute a
indigestione di supplì. Il

Platinette indossò l’elmetto e
divenne neocon, anzi più
neocon dei neocon. Risultato:
Bush oggi è il presidente
americano più detestato
dell’ultimo secolo e i neocon
non osano più mettere il naso
fuori di casa. Non contenta, la
Donna Barbuta si buttò a
corpo morto di Sarkozy.
Infatti Sarkò è subito
precipitato nei sondaggi. Pare
che Carla Bruni sia passata di
recente dal Foglio per pregare
il direttore di non parlare più
del marito: non può fargli che
bene, al marito. Nessun
problema: Ferrara, dopo aver
sponsorizzato e dunque
incenerito la candidatura di
D’Alema al Quirinale, s’era già
convertito
all’ateo-clericalismo,
costringendo i suoi sventurati
redattori a tornei di rosari, voti
di castità e pubbliche letture
delle vite dei santi. Già
meditava l’ultimo colpaccio: il
partito Aborto No Grazie,
purtroppo boicottato dagli
elettori cinici e bari.

Talpe, cimici e corvi: è questo il
comitatod’accoglienzachehada-
toilbenvenutoaGiuseppePigna-
tone,nuovoprocuratoredellacit-
tà dello Stretto. Quella zona «gri-
gia» che da anni opera in Cala-
bria e fatta di politica collusa, ap-
parati deviati, massoneria e ’n-
drangheta, è di nuovo all’opera
per «sistemare» a modo sua la si-
tuazione negli uffici giudiziari
più importanti della regione. Per
tentaredicapirebisognaaverepa-
zienzaericostruire fattiedate.Pri-
madell’arrivodelnuovoprocura-
tore, un anonimo attento alle vi-
cende interne alla procura reggi-
na manda lettere un po’ a tutti:
ministri, Consiglio superiore, Di-
rezione nazionale antimafia e
giornali. Si firma il corvo e scrive
tre fittissimi dossier. Pignatone
sbarca a Reggio il 16 aprile, si pre-
senta ai suoi colleghi e già respira
questa prima dose di veleni. Nei
corridoi del Cedir - il palazzone
cheospitagli ufficidellaprocura -
tutti si sentono nel mirino e tutti
sospettano di tutti. Sei giorni do-
po il suo insediamento, Pignato-
ne trova la porta del suo ufficio
aperta. Non ci sono segni eviden-
ti di effrazione, ma qualcuno - in
assenza del procuratore, della
scortaedeisuoipiùstretticollabo-
ratori - ha violato quelle stanze.
Perché? Ipotesi e suggestioni si
sprecano. Primo: hanno piazzato
una microspia. Secondo: hanno
rimosso una microspia che forse
serviva ad intercettare le conver-
sazioni di Roberto Pennisi, sosti-
tuto della Dna che ha in mano
importanti inchieste su mafia e
politica. Quanto basta, comun-
que, per ordinare una «bonifica»
ambientale. Operazione che vie-
neminimizzatadalnuovoprocu-
ratore che parla di routine. «È co-
me quando uno entra in un nuo-
voappartamento, si fannolepuli-
zie». Il 22 aprile gli operatori del
Rosdei carabinieri sonoall’opera,

passano al setaccio tutte le stan-
ze, compreso quello sgabuzzino
posto di fronte la stanza del sosti-
tuto Nicola Gratteri e che il magi-
strato usa spesso quando vuole
parlarecon qualcuno in tranquil-
lità. E qui la sorpresa che fa piom-
bare di nuova la procura di Reg-
gio al centro dell’attenzione me-
diatica: la scoperta di una micro-
spia artigianale ma perfettamen-

te funzionante. Chi l’ha piazzata,
e perché? Circolano le ipotesi più
varie, si parla addirittura di magi-
strati in lotta tra di loro al punto
da spiarsi a vicenda. E già questo
dubbio - circolato nei tg e pubbli-
cato da qualche giornale - basta
da solo ad ammorbare il clima.
Quali segreti lo «spione» voleva
carpire? Non si sa, e anche qui
fioccano ipotesi. La più accredita-

taèchequalcunovolevaardente-
mentechequell’aggeggio fosseri-
trovato. La porta della stanza del
procuratore lasciata aperta aveva
questoobiettivo.Far fare labonifi-
cache poi le cose sarebberoanda-
teavantida sole. Comeèavvenu-
to, e facilmente, anche perché
l’apparecchio era sistemato su
uno scaffale, malamente nasco-
sto da qualche vecchio falcone.

Certo, la microspia è stata scoper-
ta grazie ad uno scanner, ma era
piazzata inmodocheprimaopoi
venisse scoperta. Perché? Per dif-
fondere paura, per riportare l’at-
tenzione della stampa nazionale
sui «veleni» di Reggio, per conti-
nuare ad inquinare le acque. Per-
ché quell’aggeggio forse qualcosa
ha registrato. Conversazioni tra i
magistrati, anche parole in liber-

tà, giudizi suquestoequello, nor-
mali tensioni in una procura do-
ve operano sostituti che si sono
candidati a dirigere altri impor-
tanti uffici giudiziari. Che fine fa-
ràquel«materiale»?Forse,maan-
che questa è una ipotesi, servirà
ad arricchire i dossier del corvo, a
far circolare altre divisioni, a por-
tare altri elementi alla tesi che
quella procura è un «letamaio»,

come scrive l’anonimo nella sua
terzalettera.Un’operadidelegitti-
mazione scientifica e proprio nel
momentoincui ilConsigliosupe-
riore della magistratura si appre-
sta a scegliere i tre procuratori ag-
giunti che dovranno affiancare il
procuratorePignatone.Tanti ino-
mi in lizza, traquesti iduesostitu-
ti che le voci di corridoio della
procura- smentitedaidiretti inte-
ressati - vogliono in lotta feroce
tra di loro. Francesco Mollace e
NicolaGratteri.L’obiettivoèquel-
lo di azzerare, e velocemente, la
memoria storica della procura,
cancellaretutto, esperienze,visio-
ni d’assieme, capacità di leggere e
connettere nomi e fatti. Quello
che serve - e che è servitoalla pro-
curadi Reggio -per assestarecolpi
importanti sia all’ala militare del-
la ’ndrangheta che al suo sistema
di protezioni politiche, economi-
che e istituzionali. Ma non è solo
Reggionegliobiettividei«delegit-
timatori». Inballoc’èanche ilver-
tice della procura di Catanzaro e
il suo concorrente più accredita-
to, Salvatore Boemi, coordinato-
re della Dda reggina. Si tratta di
un magistrato che conosce a fon-
do le cosche e che negli ultimi
tempiharicostruitounpooldi in-
quirenti ottenendo risultati im-
portanti: dalle inchieste su mafia
epoliticaallacatturadi importan-
ti latitanti, Pasquale Condello so-
pra tutti. Farlo arrivare davanti al
Csm«ferito»dall’operadidelegit-
timazione può servire a bloccare
lasuaascesaaiverticidiquella im-
portante procura. La lotta contro
la magistratura calabrese è solo
agli inizi. La ’ndrangheta e il «si-
stema» che ruota attorno ai suoi
miliardi si muove. L’obiettivo è
«sistemare» gli uffici giudiziari
della regione prima del grande
fiume di miliardi che pioverà sul-
laCalabria. IlPonte sulloStretto, i
fondi europei, la sanità. La torta è
grossa.

RIFIUTI, SMALTIMENTO ILLECITO
Indagato il generale Franco Giannini
collaboratore di Gianni De Gennaro

Il generale Franco Giannini, collaboratore di Gianni De Gen-
naro al commissariato per l’emergenza rifiuti, è indagato per
l’ipotesi di reato di smaltimento illecito nell’ambito dell’inchie-
stadellaprocuradiAvellinochehaportatoal sequestronell’Avel-
linese dell’area destinata ad ospitare il sito di stoccaggio. Indaga-
to anche Raffaele Spagnuolo, presidente del consorzio Cosmari,
che comprende 44 comuni irpini, per omissione per quanto ri-
guardalemisuredi sicurezzaantincendio.L’inchiestachehapor-
tato al coinvolgimento di Giannini è scaturita da denunce pre-
sentate da alcuni sindaci di comuni irpini e da associazioni am-
bientaliste. Nelle denunce si faceva riferimento al fatto che il sito
di stoccaggioaPianod’Ardine,adiacentealcdrediproprietàdel-
l’Asi, dove è previsto il conferimento di circa 30mila ecoballe,
avrebbe determinato serie conseguenze sul piano ambientale. Il
generalesarebbe indagato inquanto, inqualitàdisub-commisar-
rio, ha firmato il provvedimento di esproprio dell’area.

Nord, boom di immigrati regolari
Ma cresce la psicosi-moschee

Il Viminale: 2,4 milioni hanno il permesso di soggiorno
Sicurezza, Amato: abbiamo dato poca attenzione

IN ITALIA

Bimbo di 8 anni
schiacciato dal
carico della gru
azionata dal padre

ORA D’ARIA

Una lavoratrice immigrata in una fabbrica alimentare di Bologna Foto Ansa

■ di Maristella Iervasi / Roma

La porta dell’ufficio
di Pignatone, nuovo
procuratore a Reggio
fatta trovare aperta
e senza scasso

Poi parte la «bonifica»
e il ritrovamento della
cimice nella stanzetta
del collega Gratteri
Unica strategia?

■ Aveva deciso di fare una sor-
presa al papà andandolo a salu-
tare nel cantiere dove lavorava
ma è stato ucciso da un carico
staccatosi dalla gru che proprio
ilpadrestavamanovrando.Èac-
caduto ieri pomeriggio a Sutrio
(Udine), un piccolo centro della
Carnia. Vittima, un bambino di
otto anni, figlio di un artigiano
del luogo.Versole16:30ilpicco-
lo è entrato nel cantiere proprio
mentre ilpadrestavamanovran-
do la gru, carica di alcuni pali in
ferro e pianali, nei paraggi di
una casa in ristrutturazione. Per
cause ancora da accertare il cari-
co è scivolato dal «pallet» sul
quale era appoggiato ed è preci-
pitato da un'altezza di circa sei
metri, travolgendoilpiccolo.Al-
l’arrivo dei occorsi il bambino
era già in condizioni gravissime
e vano è stato ogni tentativo di
rianimarlo. Il medico legale ha
rilevato lesioni fatali al torace e
al capo. Nel paese - un piccolo
centro di montagna con 1.400
abitanti - è piombato subito
sconcerto unito a dolore. Il sin-
daco, Sergio Straulino, ha pro-
clamato il lutto cittadino «an-
che se - ha precisato - non ce ne
sarebbe neanche bisogno, per-
ché perdere un bambino è co-
me perdere una fetta del nostro
futuro. Oggi siamo tutti com-
mossi e tristi, nel nostro profon-
do». Ilbambinoera il figliomag-
giore dell’artigiano, che ha an-
che una bimba di 5 anni circa.
Sull’accaduto lamagistratura ha
apertounainchiestamentreica-
rabinieri della stazione di Tol-
mezzo hanno disposto il seque-
stro giudiziario del cantiere, per
accertarese fosserostaterispetta-
te tutte le misure di sicurezza sui
luoghi di lavoro.

MARCO TRAVAGLIO

’NDRANGHETA Tensioni e sospetti tra colleghi, delegittimazioni. E il rischio di far saltare la nomina di Boemi a Catanzaro

Cimici e veleni: quel «piano anti-procure»
prima dell’arrivo dei maxi-fondi in Calabria
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